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Sistema di Indicatori di Qualità
per l’Educazione allo Sviluppo

elaborato da 12 ong federate a Volontari nel mondo – FOCSIV

(ACCRI, ADP, ASPEm, CELIM, CISV, CLMC, CVM, LVIA, MOCI, PRODOCS, OSVIC, SVI)

 nell’ambito del 

“Programma di educazione sui temi dello sviluppo, 

delle povertà e della convivenza multietnica”,

promosso da CVM, ong capofila

con il contributo  della DGCS- MAE.

1. Chi siamo?

Siamo 12  ONG di cooperazione allo Sviluppo,   aderenti  alla Federazione Volontari nel mondo -  FOCSIV e all’associazione ONG Italiane, ed in particolare alla sua Piattaforma  per l’Educazione allo Sviluppo.

Ci siamo aggregate per realizzare un progetto di Educazione allo Sviluppo che ha ottenuto il cofinanziamento del MAAEE -DGCS“Programma di Educazione sui temi dello Sviluppo, delle Povertà e della Convivenza Multietnica”.
Vogliamo costituire una Rete di Centri per l’Educazione alla Cittadinanza Globale, che vada oltre la durata annuale del presente progetto. Le nostre 12 Ong  potrebbero essere il primo nucleo di tale rete, che si auspica  possa essere allargata anche ad altre ONG.

2. In quali territori operiamo?

Nelle Città e nelle province di Torino, Cuneo, Milano, Cantù, Brescia, Trento, Trieste, Genova, Bologna, Ancona, Roma , Reggio Calabria, Oristano.

Riteniamo di essere ONG caratterizzate da una  forte dimensione di territorialità, sia in Italia sia nei PVS in cui operiamo, da cui discendono alcune peculiarità:

·  un forte radicamento storico sul territorio

·  un campo d’azione: la cooperazione allo sviluppo e l’educazione allo sviluppo e non l’emergenza

· l’attenzione alla  costruzione di percorsi duraturi, di processi e di capitale sociale.

3. Perché elaborare un Sistema di Indicatori di Qualità?

Non per avvallare una concezione ambigua di Qualità, intesa in genere come “qualità percepita” dal cliente, ovvero come “soddisfazione del cliente”, in un regime di competizione tra aziende. Tale concezione viene applicata in genere a prodotti e procedure e non a processi e relazioni, quali sono invece gli ambiti caratteristici del nostro impegno nella società italiana.

Ma per costruire insieme

- un quadro di riferimento condiviso,

-  una mappa che ci aiuti a leggere  dove siamo, rispetto ad un orizzonte qualitativo che vorremmo raggiungere
- uno strumento “volontario” in mano ad ogni Centro per definire il proprio profilo, per esplicitare e argomentare le proprie scelte.

4. Quali condizioni  sono necessarie per la costruzione di tale  Rete?

Una Rete di Centri per l’EAS, dotata di un Sistema di Indicatori di Qualità ha senso a patto che si realizzino due condizioni: 

4.1. I soggetti che la compongono condividono una definizione, anche se ampia e complessa, di Educazione allo Sviluppo.

Negli ultimi anni è cresciuta la capacità delle ONG europee di lavorare in sinergia e di scambiare le buone prassi realizzate nei diversi territori, con l’appoggio dell’UE che  ha legiferato in materia, fornendo anche un supporto politico/giuridico alla realizzazione di programmi di EAS negli stati membri.

Le varie Piattaforme Nazionali che  coordinano le ONG (che sono più di 1500 in tutta Europa)  si sono associate, dando vita a  CONCORD (Confederazione europea delle ONG di sviluppo e di emergenza; www.concordeurope.org).

Dal confronto fra le nostre ONG, presenti al seminario metodologico del  29-30 novembre, è emersa una  condivisione della definizione sancita dal Forum EAS  di CONCORD  il 20 novembre 2004, durante l’assemblea  generale, a seguito di un processo di consultazione di tutte le piattaforme nazionali.

“L’educazione allo sviluppo è un processo si apprendimento attivo, fondato  sui valori della solidarietà, dell’uguaglianza, dell’inclusione e  della cooperazione. Essa permette di superare lo stadio iniziale della presa di coscienza delle priorità internazionali in materia di sviluppo umano,  poiché apre lo sguardo sulla comprensione delle cause e degli effetti delle questioni globali  e richiama all’impegno personale e all’azione collettiva e concertata. L’EAS incoraggia la piena partecipazione di tutti i cittadini allo sradicamento della povertà nel mondo ed alla lotta contro l’esclusione. Essa mira a promuovere  politiche nazionali e internazionali più eque e sostenibili a livello economico, sociale, ambientale ed in materia di diritti umani.”

Si è così rafforzato un processo che già nel 2001 il Consiglio degli Affari Generali e delle Relazioni esteri dell’UE aveva sancito con una risoluzione (www.deeep.org/pdf/resolution_it.pdf.), invitando gli Stati membri a sostenere più ampiamente l’EAS.

Le nostre  ONG  intendono a sottolineare tre aspetti  non sufficientemente espressi in tale definizione, ritenuti fondanti:

- la necessità di discutere criticamente il concetto di sviluppo
- la centralità del soggetto, della persona nel processo di apprendimento

- la dimensione interculturale, divenuta ormai costitutiva di ogni processo educativo nelle nostre società complesse, a prescindere dalla presenza o meno di immigrati tra i  destinatari dei nostri progetti di EAS.

4.2. I soggetti che la compongono intendono operare

-  in un orizzonte temporale medio – lungo

- in una logica di sistema stabile 

Tutto ciò, pur sapendo che la “manutenzione” di una rete a legame debole (ovvero non obbligatorio, ma sottoposto solo alla volontarietà e all’impegno dei soggetti che la compongono)  è un processo complesso e difficile.

5. Precisazioni  terminologiche
5.1. Indicatori, descrittori.

Nel costruire un sistema di indicatori di qualità vi sono livelli diversi di cui bisogna tener conto: vi è il piano della teoria e vi è il piano dei fatti, della realtà. Come articolare e mettere in risonanza, in accoppiamento questi due piani? 
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In questo schema, si utilizza  il concetto di indicatore per il livello intermedio di incontro tra teoria e realtà. In questo senso gli indicatori sono già proposizioni circoscritte, ma ancora troppo astratte per metter capo ad osservazioni puntuali, pur avendo il pregio di poter essere condivise in modo più generale e applicabili a molti contesti; inoltre debbono essere in numero limitato altrimenti non sono “maneggevoli”.  Utilizziamo il termine di descrittore (o indizio) per proposizioni che indicano operazioni e fatti osservabili. Per questo i descrittori sono sicuramente più numerosi, più “locali” e più contestuali (e quindi possono descrivere meglio le diversità delle singole situazioni).

5.2. Le funzioni 

Nella vasta letteratura che si occupa dei sistemi organizzativi, le funzioni sono intese come le finalità complessive del sistema organizzativo di riferimento.

Varie funzioni (quali coordinamento, formazione interna, comunicazione interna ed esterna) ) sono tipiche di qualunque sistema organizzativo. Mentre soltanto alcune differenziano un sistema dall’altro.

Al momento attuale, tenendo conto dei nostri attuali limiti e delle reali forze in campo, il Comitato Scientifico ritiene che le funzioni di base su cui sperimentarsi in un anno di lavoro (2006-2007)   per costituire una rete (o sistema) nazionale di EAS siano:

1) Educazione

2) Accompagnamento e supporto ai processi di Cooperazione decentrata

3) Informazione e Comunicazione

5.3. L’organizzazione  e la struttura del Centro Risorse per l’EAS.

Oltre a queste tre funzioni, si è costruito un sistema di indicatori di qualità in ordine a:

· l’organizzazione

· la struttura del Centro-risorse per l’EAS

6. La sperimentazione del SIQ

Le 12 ONG, riunite a Loreto il  28 giugno 2006, dopo un attenta discussione a vari livelli ed un confronto con il Comitato Scientifico,    hanno validato  il   presente Sistema di Indicatori di Qualità dell’EAS (SIQ EAS), e  intendono sperimentarlo  nell’anno 2006-2007,  articolando il SIQeas  nei seguenti capitoli:
SIQeas . 1  Glossario

SIQeas.  2  Protocollo di sperimentazione

SIQeas.  3  Indicatori di qualità dell’ organizzazione EAS
SIQeas.  4  Indicatori di qualità del  Centro Risorse per l’EAS
SIQeas.  5 Indicatori di qualità delle  funzioni EAS :

                  Educazione

                  Accompagnamento e supporto ai processi di cooperazione decentrata

                  Informazione e comunicazione

SIQeas 1  Glossario

Capacitazione

Rimanda alla traduzione di due termini mutuati da lingue straniere:

il vocabolo inglese empowerment, cioè la capacità / potere di cambiare;

il vocabolo spagnolo capacitación, una formazione volta a rendere le persone consapevoli delle proprie competenze e a migliorarle.

Si tratta quindi di "far acquisire potere", "mettere in grado di", favorire esperienze di apprendimento che facilitino nei soggetti lo sviluppo di capacità volte a superare condizioni di (relativa) impotenza. E’ un concetto che comincia ad essere utilizzato nella letteratura anglosassone negli anni '60 del XX secolo, soprattutto in relazione alle lotte per i diritti civili e sociali delle minoranze e per l'emancipazione della donna. Da una ventina d’anni fa parte integrante del linguaggio delle organizzazioni e del management, in particolare per quanto riguarda i progetti di sviluppo. 
A livello internazionale, è stato al centro del dibattito nel vertice mondiale sulla condizione della donna nel mondo, a Pechino, nel settembre del 1995, le cui raccomandazioni sono state in parte tradotte a livello nazionale con la che definisce l'acquisizione di poteri e responsabilità (empowerment) un obiettivo strategico per il miglioramento della condizione femminile

Cittadinanza 

Il concetto di cittadinanza riguarda sia la qualità e l’iniziativa in merito ai diritti del cittadino (civili, politici, sociali), sia l’appartenenza del cittadino ad una comunità ordinata (per esempio per diritto di sangue o di suolo).

Autori come T. H. Marshall distinguono tre tipi di diritti:

civili necessari alla libertà individuale: libertà personali, di parola, di pensiero e di fede, il diritto di possedere cose in proprietà e di stipulare contratti validi, il diritto ad ottenere giustizia etc.;

politici, a partecipare all’esercizio del potere politico, come membro di un organo investito di autorità politica o come elettore dei componenti di tale organo;

sociali, da ciò che garantisce un minimo di benessere e di sicurezza economica al diritto di partecipare pienamente al contesto sociale; 

A quest’ultimo tipo di diritti, insieme a quelli economici e culturali ci si riferisce anche come seconda generazione di diritti, sanciti dalla Dichiarazione universale del 1948 (che mette in rilievo diritti all’istruzione, al lavoro, alla casa, alla salute etc.).
Si parla di terza generazione dei diritti in riferimento ai diritti di solidarietà, di tipo collettivo, i cui destinatari non sono i singoli individui, ma i popoli (all’autodeterminazione, alla pace, allo sviluppo, all’equilibrio ecologico, al controllo delle risorse nazionali, alla difesa ambientale). 
Relativi al campo delle manipolazioni genetiche e delle nuove tecnologie di comunicazione si parla da due decenni di quarta generazione di diritti.

I processi di globalizzazione e i problemi affrontati dalle società multiculturali hanno motivato autori come Held e Kymlyka a riflettere sulla cittadinanza aldilà dell’idea di semplice appartenenza allo Stato-nazione.

Centro Risorse

Il Centro risorse vuole essere  una presenza fisica e visibile dell’Educazione allo sviluppo, a servizio del territorio,  aperta ed interagente con il locale, ma potenzialmente in rete attraverso scambi e uso di tecnologie con aree distanti: ad un luogo e a strumenti fisici che intersecano le politiche e le iniziative educative e di solidarietà che caratterizzano  progetti locali e globali.

Diversità/ differenza/specificità

Sono tre concetti che fanno i conti con quello di identità, cioè il modo in cui l’individuo si vede in quanto membro di determinati gruppi: nazionali, culturali, di genere, di classe, professionali etc. ed i modi in cui i/l gruppo/i di riferimento concepiscono e percepiscono i gruppi “esterni”, l’alterità.

I tre concetti assumono valori e connotazioni particolari secondo i contesti in cui vengono utilizzati:

diversità è forse il sinonimo più vicino ad alterità, ma assume spesso una connotazione di marginalità, negativa, soprattutto se riferita ad una supposta “normalità”;

differenza può rimandare all’operazione di sottrazione della matematica, ma anche alla cultura delle differenza che caratterizza il pensiero femminista;

specificità assume connotazioni più neutre, ma nasconde il rischio di essenzializzare e reificare tratti senza coglierne i processi dinamici che li sottendono.

La distanza fra i primi due concetti viene così riassunta da Homi Bhabha ne "I luoghi della cultura" (Meltemi, Roma, 2001, pagina 55, ed.or. ingl.1994). 

"La differenza culturale è un processo di significazione attraverso il quale le affermazioni della cultura o sulla cultura differiscono, distinguono e autorizzano il prodursi di campi di forza, applicabilità, riferimento o capacità. La diversità, invece, è il riconoscimento di contenuti culturali e costumi già dati; considerata nella cornice temporale del relativismo, dà vita alle nozioni liberali di multiculturalismo, scambio culturale o cultura dell'umanità. La diversità culturale è anche la rappresentazione di una retorica radicale della separazione di culture totalizzante, che vivono non macchiate dall'intertestualità dei loro luoghi storici. (...) Attraverso il concetto di differenza culturale desidero sottolineare che la cultura appare soltanto come un problema, o un tema, ormai colpito da una perdita di significato nella contestazione della vita quotidiana fra classi, generi, razze, nazioni."
Educazione allo Sviluppo

 “L’educazione allo sviluppo è un processo si apprendimento attivo, fondato  sui valori della solidarietà, dell’uguaglianza, dell’inclusione e  della cooperazione. Essa permette di superare lo stadio iniziale della presa di coscienza delle priorità internazionali in materia di sviluppo umano,  poiché apre lo sguardo sulla comprensione delle cause e degli effetti delle questioni globali  e richiama all’impegno personale e all’azione collettiva e concertata. L’EAS incoraggia la piena partecipazione di tutti i cittadini allo sradicamento della povertà nel mondo ed alla lotta contro l’esclusione. Essa mira a promuovere  politiche nazionali e internazionali più eque e sostenibili a livello economico, sociale, ambientale ed in materia di diritti umani.”

(secondo la definizione data dalle ONG europee federate in CONCORD, novembre 2004)

Innovazione

L’innovazione è la “sospensione” dell’atteggiamento relativo al senso comune, inteso come “forma di memoria sociale”. Un atteggiamento che, dando il nostro mondo per scontato ci esonera dall’onere del “mettere tutto in questione ogni volta, dal dover esaminare ad ogni passo nuove soluzioni ai problemi che incontriamo e dal dover addestrarci a nuove condotte”. Sospendere questo atteggiamento e scegliere l’innovazione “configura nuove soluzioni a problemi che precedentemente ne avevano già una (e, a volte, anche la percezione di nuovi problemi). Essa può, quindi, essere compresa nel modo seguente:

sul piano cognitivo, l’innovazione corrisponde ad una problematizzazione e ad una riformulazione di giudizi e di aspettative tipici del pensiero del senso comune; simmetricamente, sul piano pratico, è la rottura e la riformulazione di pratiche routinizzate”. (Jedlowski, 2003, p. 59-60)

Per quel che riguarda una struttura fortemente gerarchica, come sono i sistemi dell'educazione formale a livello nazionale ed i singoli istituti scolastici, appare necessario articolare il cambiamento culturale dovuto a nuove problematizzazioni e il cambiamento pratico relativo alla rottura di precedenti routine con le diverse responsabilità operative e le varie culture educative che si intersecano (o meno) a livello degli istituti scolastici. 

Organizzazione

Il concetto di “organizzazione” rimanda ad una struttura che collega fra loro i vari elementi di un sistema, al coordinamento di risorse in vista di uno scopo.

L’immaginario collettivo è fortemente influenzato dall’ambito aziendale dove il modello forte di organizzazione è quello di una macchina progettata a tavolino in ogni suo aspetto, una visione meccanicistica (modello di Taylor) associato con i processi produttivi della Ford. Si tratta di una struttura funzionale  in cui attività affini sono raggruppate insieme per creare aree funzionali ( es. amministrazione e finanza, marketing, etc.). Una struttura divisionale concepisce, invece, l’organizzazione sulla base di divisioni autonome e delega a ognuna di queste la responsabilità di un prodotto o servizio, di un’area geografica o di un processo (nel caso di integrazione verticale). Un’alternativa è la struttura a matrice, senza un’unica fonte di responsabilità, in cui ogni persona ha una doppia relazione di rapporti e di responsabilità, con diverse divisioni che lavorano in tandem l’una con l’altra. E’ una struttura organizzativa che incoraggia la comunicazione informale e orizzontale attraverso tutta l’organizzazione. Oggi i modelli che paiono affermarsi si allontanano da quello fordista con  la tendenza delle organizzazioni a focalizzarsi sull’attività principale (core-business) andando verso lean organisation (organizzazioni snelle) strutturate intorno ai processi.

In ogni struttura organizzativa coesistono almeno tre tipi di culture (Whitely) in relazione a diversi valori di riferimento (core values) che caratterizzano tre livelli:

· la cultura e i valori dell'organizzazione nel suo complesso

· le culture e i valori dei gruppi all'interno dell'organizzazione

· le culture e i valori degli individui.

Principio di precauzione

La comunicazione della Commissione Europea del febbraio 2000 prevede il "ricorso al principio di precauzione", cioè a regole adottate per evitare un possibile danno futuro legato a rischi non completamente accertati, precisando che si applica:

· i casi in cui i dati scientifici sono insufficienti, poco conclusivi o non certi; 

· i casi in cui da una valutazione scientifica previa emerge che si possono ragionevolmente temere effetti potenzialmente pericolosi per l'ambiente e la salute umana, animale o vegetale. 

Tre sono le regole cui attenersi per far sì che il principio di precauzione sia rispettato:

· una valutazione scientifica completa condotta da un'autorità indipendente per determinare il grado d'incertezza scientifica; 

· una valutazione dei rischi e delle conseguenze in mancanza di un'azione europea; 

· la partecipazione, nella massima trasparenza, di tutte le parti interessate allo studio delle azioni eventuali. 

La Commissione rammenta, inoltre, che le misure risultanti dal ricorso al principio di precauzione possono configurarsi in una decisione di agire o di non agire. Questa decisione è funzionale al livello di rischio ritenuto "accettabile". Ad esempio, l'Unione aveva applicato questo principio di precauzione in materia di organismi geneticamente modificati (OGM) con l'adozione di una moratoria per la loro commercializzazione tra il 1999 e il maggio del 2004.

Rapporti Nord/Sud

Forse non si può prescindere, nel considerare i rapporti fra chi vive nel Nord e chi nel Sud del mondo, dallo scorrere gli articoli di giornale che riportano i lacunosi conteggi delle persone affogate nel tentativo di raggiungere Lampedusa o più in generale le coste italiane e dal dare un’occhiata alle condizioni dei centri italiani di detenzione di quanti non sono in possesso di permesso di soggiorno. O forse, più in generale, come ci ricorda Noam Chomsky “le funzioni attribuite al Sud sono esclusivamente subalterne: fornire risorse, manodopera a basso costo, mercati, opportunità di investimenti e, ultimamente, accogliere i rifiuti tossici del Nord. (…) le ‘nazioni satolle’ si pongono, in virtù della loro forza, ‘al di sopra delle altre’ ”.

Gli organismi di solidarietà internazionale cercano di promuovere rapporti internazionali diversi, fra centri e periferie che vadano oltre la logica del mero aiuto, nella ricerca di partenariati, reciproci sguardi critici e scambi possibili.

SIQeas 2  Protocollo di sperimentazione

1. Perché la sperimentazione? 
La sperimentazione del SIQeas in ogni Centro della rete nell’anno 2006-07 intende essere un’occasione di riflessione:

-  sul proprio progetto educativo  e sulla propria organizzazione 
-  per l’individuazione di aspetti su cui si intende lavorare

-  per la definizione di un Piano di lavoro.

2. Obiettivi della sperimentazione:
· Testare lo strumento SIQ e la sua    metodologia di utilizzo.
· Migliorare la “qualità” del proprio  lavoro.
· Rafforzare  una Rete che condivida riferimenti    e “standard” metodologici ed operativi.

· Fare proposte di  riconoscimento della Rete agli Enti pubblici  di diverso livello.

3. Modalità della sperimentazione. 

All’interno di ogni Centro va svolto un lavoro d’insieme che coinvolga tutti i soggetti che fan parte dell’organizzazione

3.1. I passi da compiere: 
· Adesione al Protocollo di sperimentazione (entro il 31 agosto 2006)

· Predisposizione di un  Dossier  del proprio Centro (che descriva  lo stato dell’arte riguardo alla propria organizzazione  e al Centro) (entro 30 ottobre 2006)
· Lettura dei Dossier da parte del Comitato scientifico (novembre 2006)
· Percorsi sperimentali sugli obiettivi di sviluppo,  scegliendo su quali indicatori si intende lavorare nel 2006-07 (3-4 al massimo)
· Visita  da parte degli AMICI CRITICI, e stesura di un report (gennaio-aprile 2007)
· Discussione del Report  della visita nel Comitato Scientifico; predisposizione di un Report complessivo della sperimentazione

· Seminario conclusivo dei rappresentanti dei Centri (giugno 2007).
3.2. Il Dossier sarà così costituito:

· Scheda descrittiva del Centro (CARTA D’IDENTITA’),  che descriva la situazione rispetto agli indicatori dell’o organizzazione e del Centro risorse (cfr capitoli SIQeas 3 e SIQeas 4) 

· Auto – valutazione: A che punto siamo (punti di forza e di criticità)? 
· Obiettivi di sviluppo dell’anno: Su cosa intendiamo lavorare  e perché (pochi aspetti, corrispondenti a pochi indicatori)?
3.3. Chi sono gli amici critici
Persone “esterne” (non operano nel Centro che visitano) che però condividono con esso un quadro di riferimento, gli obiettivi ed il  “senso” dell’operazione sperimentale. Saranno messe a disposizione reciproca dalle 12 ong.
Il loro compito è quello di offrire un punto di vista diverso ed arricchente.

Inoltre, sono coloro che uniscono  le diverse esperienze, proponendo una lettura d’insieme delle diverse situazioni sperimentali.
Per esemplificare:
· Durante le visite si sviluppa un dialogo culturale.

· Gli amici critici propongono domande per capire meglio

· Insieme si argomenta e si discute “stato dell’arte” e “obiettivi di sviluppo” del Centro Risorse  o si valuta il percorso di lavoro svolto.
SIQeas.  3  Indicatori di qualità dell’ organizzazione EAS

	Indicatori
	Descrittori
	Documentazione (dati numerici, documenti scritti, descrittori concreti …)

	1. La mission è coerente con i principi dell’Educazione allo Sviluppo condivisa dalle ONG (cfr, definizione europea sancita dalle Piattaforme EAS nazionali riunite nel Forum  di Concord  
	Nei documenti che istituiscono formalmente il soggetto o che ne indicano la mission sono ripresi i principi che guidano l’EAS.

Il soggetto svolge le sue attività in coerenza con la sua mission e con i principi espressi da tali documenti.


	

	2. L‘organizzazione interna definisce responsabilità e ruoli.

	Presenza di ruoli differenziati e corrispondenti alle funzioni svolte

	

	3. Le competenze professionali degli operatori sono adeguate
	Livelli di preparazione professionale ed esperienza formativa adeguati in relazione alle attività svolte e alla tipologia di utenti.

Presenza o rapporto stabile con formatori con preparazione in diversi ambiti  anche ricorrendo a formatori della Rete nazionale.

	

	4. Il clima interno dell’organizzazione:

- è aperto all’apprendimento e alla sperimentazione

- favorisce attività con caratteristiche innovative

- favorisce le relazioni tra le persone
	Buon livello di comunicazione tra le persone, anche grazie a canali adeguati (riunioni, lavoro per équipe, scambi di esperienze e metodologie).

Coinvolgimenti di tutti nella definizione e realizzazione della mission; le persone sono attivamente coinvolte nelle scelte strategiche e nella progettazione, nella definizione degli obiettivi e nella gestione dell’organizzazione.

Alle persone vengono proposte opportunità di formazione e aggiornamento.

Buon clima di accoglienza e di trasparenza comunicativa nei confronti di nuovi aderenti e di volontari. 
	

	5. Prospettiva temporale: l’organizzazione opera in un’ottica di lungo respiro
	Il soggetto opera in base ad un piano strategico pluriennale.

Stabilità e continuità nel tempo di un nucleo significativo di persone operanti.


	

	6. Capacità finanziaria
	Il soggetto opera nella prospettiva della sostenibilità finanziaria.


	

	7. Capacità riflessiva e auto valutativa
	Il soggetto fissa i propri obiettivi e le modalità che orientano i propri processi.

Esistono procedure di monitoraggio e di valutazione interna periodiche dell’attività svolta e i risultati sono oggetto di analisi critica e di nuovi piani d’azione.


	

	8. Capacità informativa e comunicativa
	Il soggetto comunica regolarmente verso l’esterno, al fine di far conoscere e promuovere le proprie attività e i servizi offerti (campagne, siti, materiali divulgativi)

Il soggetto  partecipa alle iniziative di promozione e comunicazione della rete più ampia delle ONG italiane ed europee (Associazione Ong Italiane, nodi regionali di tale associazione, Federazioni) 
	

	9. Capacità di stabilire relazioni  con il territorio
	Vi sono interazioni continuative con altri soggetti presenti nel territorio.

Il soggetto  svolge un ruolo di stimolo nei confronti degli altri soggetti presenti nel territorio   all’EAS.
	

	10. Capacità di fare rete
	Il soggetto si impegna a favorire lo sviluppo di una rete locale per l’EAS

Il soggetto ricerca attivamente rapporti di collaborazione e di partenariato con altre istituzioni presenti sul proprio territorio, ed in particolare con la scuola ed altre agenzie educative.

Il soggetto partecipa attivamente  a reti nazionali (Volontari nel mondo – FOCSIV, Piattaforma EAS dell’ Associazione ONG italiane,,,) e ricerca attivamente forme di collaborazione con tali soggetti.


	

	11. Capacità di costruire  partenariati stabili e duraturi con attori del Sud del mondo
	Il soggetto invita i partner del Sud del mondo a intervenire come relatori e testimoni  in momenti di EAS.

Il soggetto promuove occasioni di scambio e di contatto con i partner del Sud del mondo, nei differenti territori in cui opera.
Il soggetto ricerca occasioni perché i partner del Sud del mondo osservino e valutino il suo modo di fare EAS


	

	12. La proposta di EAS è resa visibile in un luogo fisico
	Cfr. descrittori del Centro Risorse
	


SIQeas.  4  Indicatori di qualità del  Centro Risorse per l’EAS

	Indicatori
	Descrittori
	Documentazione (dati numerici, documenti scritti, descrittori concreti …)

	1. Coerenza della struttura del Centro  con i principi della sostenibilità ambientale e sociale.
	Impegno in direzione di un uso razionale/consapevole delle risorse (acqua, energia, rifiuti, alimenti, arredi, materiali, edilizia, trasporti). Beni e servizi utilizzati sono a ridotto impatto ambientale, oppure provengono dalla comunità locale (filiera locale), oppure dal mercato equo e solidale.

Cura della struttura dal punto di vista estetico,  dell’accoglienza e della visibilità delle scelte educative .


	

	2. Congruità degli spazi e delle dotazioni strumentali in relazione alle attività offerte sotto il profilo:

- qualititativo

- quantititativo


	Spazi e strumenti disponibili consentono agli utenti di fare esperienze dirette e costruire conoscenze in maniera autonoma..

Esistono spazi e strumenti per la socializzazione adeguati al numero di partecipanti e alle caratteristiche dell’esperienza.


	

	3. Accessibilità e fruibilità da parte degli utenti
	Visibilità della struttura (indicazioni logistiche, materiale illustrativo)

Accessibilità della struttura con mezzi pubblici.

Attenzione all’accessibilità da parte di utenti “deboli”, quali portatori di handicap, anziani, bambini piccoli.


	

	4. Utilizzo reale  da parte degli utenti
	Numero di persone e di gruppi  che in un anno accedono al Centro


	

	5. Struttura di servizio fruibile on line
	Rispetto dei criteri di accessibilità 
Adozione di software libero


	


SIQeas.  5  Indicatori di qualità delle  funzioni EAS :

Funzione 1 - Educazione

Funzione 2 - Accompagnamento e supporto ai processi di cooperazione decentrata

Funzione 3 - Informazione e comunicazione

Funzione 1

EDUCAZIONE allo SVILUPPO 

ORIENTATA ALLA CITTADINANZA ATTIVA

(formale e non formale, diretta a tutte le età)

Con Educazione si intendono tutte quelle attività che mirano a costruire e diffondere una capacitazione di cittadinanza orientata alla solidarietà internazionale, alla riflessione critica e propositiva, alla partecipazione attiva al governo della propria comunità locale/globale.

Ci si riferisce sia a scenari di Educazione permanente (lifelong learning), sia all’area dell’apprendimento formale, prevista dai sistemi educativi vigenti (dalla scuola materna all’Università), sia l’area dell’apprendimento non formale.

Secondo un principio fondamentale di democrazia cognitiva, che dovrebbe portare i cittadini a partecipare alla cosiddetta società della conoscenza, che se non fosse  anche “della conoscenza diffusa e partecipata” potrebbe essere altrettanto oppressiva ed esclusiva di quella del passato.

Ciò che distingue la funzione Educazione dalla funzione Formazione
 è la generalità delle finalità, che hanno come orizzonte la cittadinanza, non il mestiere.
	Indicatori
	Descrittori
	Documentazione (dati numerici, documenti scritti, descrittori concreti …)

	1. Il progetto mette al centro della sua proposta il soggetto che apprende,   le sue caratteristiche e i suoi bisogni, e ne valorizza competenze e punti di vista
	a) Il progetto definisce con chiarezza i soggetti destinatari dell’intervento educativo, ipotizzandone e poi rilevando sul campo bisogni e interessi

b) Il progetto propone contesti di comunicazione, di dialogo e di confronto tra i partecipanti, di riflessione individuale e collettiva, in cui le abilità e le conoscenze individuali vengono valorizzate e rimesse in discussione, attraverso un processo di condivisione.

c) Il progetto costruisce insieme ai partecipanti i termini di cui ha bisogno, con un linguaggio adatto all’età e alle caratteristiche dei partecipanti.

d) Il progetto propone occasioni in cui è possibile rendere espliciti i propri pregiudizi, le proprie precomprensioni, per favorire processi di costruzione di significati condivisi, evitando eccessive semplificazioni.

e) Il ruolo dell’educatore nel progetto è chiaramente definito come ruolo di facilitazione nel processo di recupero delle informazioni e di costruzione delle conoscenze.
	

	2.Il progetto promuove ‘qualità dinamiche’  quali l’autonomia, il senso di responsabilità, la capacità di prendere decisioni e di agire anche in condizioni di incertezza


	a) Il progetto prevede momenti in cui i partecipanti sono chiamati ad agire  in maniera autonoma e responsabile

b) Il progetto prevede il rischio   di   conflitti e dispone di strumenti per la loro trasformazione in opportunità.
c) Il progetto prevede, quando è possibile, azioni concrete di cambiamento decise dai partecipanti o assieme ai partecipanti e rivolte al territorio.
	

	3. Il progetto mette in evidenza l’interdipendenza planetaria tra 

tra gli uomini, le culture, gli stati, le società, il Nord e il Sud del Mondo, tra i fenomeni locali e quelli globali.


	a) Il progetto dedica attività e tempi adeguati alla identificazione delle molteplicità di relazioni 

b) Il progetto mette in evidenza le relazioni fra i temi affrontati localmente e i problemi riscontrati nel pianeta.

c) Il progetto costruisce contesti ed occasioni per ‘costruire’ nuove relazioni con l’ambiente e tra i partecipanti

d)  Il progetto dedica attività e tempi adeguati alla identificazione e discussione degli effetti possibili di una singola azione, e all’interdipendenza a livello planetario (effetto farfalla)
	

	4.  Il progetto valorizza le diversità e le differenze (dei partecipanti, dei punti di vista sul problema) come una risorsa per ricercare soluzioni  interculturali e sostenibili.
	a) Il progetto tiene presente, esplicita e valorizza la dimensione interculturale apportata dalla  diversità dei punti di vista sullo stesso problema e stimola la discussione critica. 


	

	5. Il progetto si propone di sviluppare la capacità di elaborare l’incertezza che caratterizza tutti processi reali di cambiamento e di apprendimento
	a) Il progetto riflette sugli elementi di incertezza e di rischio (rispetto alle evoluzioni future, alle conoscenze necessarie, ai processi messi in atto, etc.) all’interno del problema affrontato, favorendo il pensiero critico.

b) Nella costruzione di conoscenze e di proposte di azione si utilizza esplicitamente  il “principio di precauzione”  collegandolo ai rischi e alle incertezze individuati. 


	

	6. Il progetto interagisce con il territorio e si propone di affrontare tematiche significative per lo sviluppo e le relazioni tra territori del Nord  e del Sud del mondo


	a) Il progetto utilizza il territorio e la comunità  come “ambiente di apprendimento” 

b) Il progetto utilizza l’esperienza diretta dei partecipanti come strumento di analisi e di approfondimento del problema

c) Il progetto valorizza e utilizza l’esperienza e i saperi di soggetti e istituzioni attivi sul territorio e di partner del Sud del mondo.
	

	7. Il progetto promuove riflessioni, azioni e comportamenti  per la costruzione di una cittadinanza attiva e estesa a tutto il pianeta e ricerca la consapevolezza degli effetti globali sulle azioni locali, e viceversa.


	a) Il progetto propone o  favorisce azioni coerenti con l’adozione di comportamenti responsabili su scala locale e planetaria 

b) Il progetto adotta pratiche democratiche di partecipazione, di discussione e decisione

 c) Il progetto mette in evidenza le relazioni fra i temi affrontati localmente e i problemi riscontrati nel pianeta

d) d) Il progetto propone sistematicamente  una riflessione e  un confronto con i documenti redatti  dalla Comunità Internazionale sui temi dello sviluppo e delle relazioni Nord/sud (Dichiarazioni   Convenzioni sui  diritti umani, Obiettivi di Sviluppo del Millennio, rapporti UNDP, ecc.)
	

	8. Il progetto è flessibile, attento ai feedback e agli imprevisti
	a) Il progetto è flessibile e prevede diverse proposte o possibilità di percorso a seconda della risposta dei partecipanti

b) Il progetto è attento a raccogliere  le opinioni e  le proposte dei partecipanti,  ma anche le emergenze esterne al corso, per adeguare quanto possibile il percorso alle necessità.
	

	9. Il progetto propone percorsi trasversali, interdisciplinari o pluridisciplinari a seconda dei problemi e dei temi trattati, creando contesti in cui siano valorizzati diversi saperi e competenze, assieme alla consapevolezza sui loro limiti.
	a) Il progetto prevede l’integrazione di diversi saperi/ punti di vista disciplinari/ competenze.

b) Il progetto integra e alterna metodologie educative, momenti di ascolto, momenti ludici, momenti di raccolta di informazioni, momenti di produzione di interpretazioni e proposte, valorizzando così competenze e interessi diversi dei partecipanti. 

c)  il progetto pone attenzione sui limiti e le possibilità offerte dall’approccio educativo prescelto e dalle fonti utilizzate.
	

	10. Il progetto si sviluppa intorno a “problemi” definiti e costruiti dai soggetti partecipanti, e adeguati quindi alla loro età e interessi.
	a) Il progetto dedica tempo alla costruzione collettiva dei termini del problema, evitando di proporre domande e soluzioni predefinite.

b) Il progetto riconosce la complessità delle interazioni che danno luogo ai problemi ed evita di semplificarla eccessivamente.

c) Il problema costruito durante il percorso educativo viene confrontato con altre visioni, presenti nella comunità locale e globale, dove possibile (volontari rientrati, partner del Sud del mondo, comunità di immigrati dai PVS)
	

	11. Il progetto documenta il proprio percorso e valuta   i propri risultati 


	a) Il progetto prevede attività dedicate alla riflessione sul percorso e alla valutazione da parte dei partecipanti

b) Il progetto prevede attività dedicate alla riflessione sul percorso e alla valutazione da parte degli educatori

c) Il progetto documenta il proprio percorso e lo riporta negli archivi della Ong  secondo modalità definite e che facilitino il lavoro  di rete per l’EAS.

d) Il progetto  individua con chiarezza gli elementi innovativi del proprio percorso, sia dal punto di vista delle metodologie che dei contenuti trattati, e pianifica le modalità di raccolta dati per la valutazione dell’innovazione introdotta.
	


Funzione 2

ACCOMPAGNAMENTO  E SUPPORTO 

DEI PROCESSI DI COOPERAZIONE DECENTRATA

Con la seconda funzione ci si intende riferire a tutto quell’insieme di attività che hanno per obiettivo la cura della dimensione di accompagnamento e di apprendimento sociale nei percorsi di Cooperazione decentrata. 

Si tratta di una funzione innovativa nell’ambito dell’EAS, volta a  supportare metodologicamente i processi di Cooperazione decentrata, sul piano della dimensione educativo-formativa, ovvero sul piano dei processi di apprendimento.

In ogni caso prevede l’interazione con processi e soggetti del territorio locale e la partecipazione alle modalità progettuali e organizzative che i territori si danno, anche se  con un profilo specifico della rete di ONG che fanno  EAS, non certo sostitutivo di ruoli e prerogative di altri soggetti, soprattutto istituzionali, cui spetta la governance territoriale.  

	Indicatori


	Descrittori


	Documentazione(dati numerici, documenti scritti, descrittori concreti …)

	1. Le ONG  della rete partecipano ai processi di cooperazione decentrata (CD)
	a) Si partecipa a diverse tipologie di processi di CD.

b) La partecipazione non è occasionale ma organica, secondo le modalità previste da ciascun progetto (partecipazione permanente a tavoli  o gruppi di lavoro).
c) vi sono partner territoriali con cui si interagisce in modo continuativo ed organico.


	

	2. Le ONG  della rete  partecipano ai processi di CD svolgendo un riconosciuto ruolo di facilitazione.


	a) è documentato l’affidamento formale e riconosciuto del ruolo di facilitazione.
	

	3. Le ONG della rete  aiutano gli altri partecipanti alla CD a “vedere” le connessioni tra: soggetti del territorio; tra aree territoriali diverse del Nord e del Sud del mondo ; tra settori e politiche settoriali; tra progetti; tra ruoli; tra livelli istituzionali; tra pubblico e privato; tra dinamiche locali e dinamiche sovra-sistemiche; …..


	a) Promuove incontri e dialoghi tra soggetti che abitualmente non si parlano 

b) Esplicita ed aiuta ad esplicitare punti di vista, modelli interpretativi e di azione, tramite anche tecniche ad hoc (interviste, focus group, narrazioni biografiche, brain-storming, ecc. …), prestando cura alla comprensibilità da parte di chi quei punti di vista e modelli non usa abitualmente 

c) Promuove partnership, accordi di lavoro, ecc. … tra soggetti che in genere non lavorano insieme

d) Propone ed utilizza strumenti di lavoro che mettono in evidenza connessioni ed interazioni 

c) Propone riflessioni specificatamente rivolte a individuare connessioni 
	

	4. Le ONG   curano le condizioni metodologiche per un reale ed efficace “lavoro insieme” dei soggetti territoriali del Nord e del Sud del mondo


	a) Facilitano la costruzione di problemi e di oggetti di lavoro chiari e condivisi.

b) Curano le comunicazioni tra i soggetti/attori dei processi di CD ed in particolare la comprensibilità dei messaggi da un attore all’altro.

c) Facilitano i soggetti territoriali nell’integrazione delle loro singole e diverse progettualità.

d)Curano la costruzione ed il  funzionamento nel tempo di  forme organizzative ad hoc  e temporanee. 


	

	5. Le ONG  promuovono e partecipano a sostenere il protagonismo dei soggetti territoriali, con particolare riguardo alle “voci deboli” del territorio.


	a) Vengono attivate iniziative ed azioni per includere nei percorsi progettuali nuovi soggetti con particolare riguardo a quelli deboli (donne, giovani, anziani, operatori di aree periferiche, ecc. …).

b) Si adottano nelle varie fasi del percorso metodologie di lavoro collaborativo.

c) Per facilitare il coinvolgimento di soggetti deboli o non abituati a partecipare a percorsi progettuali collettivi,  si adottano forme non tradizionali di lavoro e di interazione 

d) Si presta attenzione  a definire  tempi e luoghi adeguati per la partecipazione dei vari soggetti, affinché ciascuno possa far conoscere il proprio punto di vista e possa dare il proprio contributo.


	

	6. Le ONG  promuovono e facilitano la capacità di riflettere sui processi e di apprendere dall’esperienza e, nel far questo, facilitano i soggetti territoriali nel sostenere l’incertezza insita nell’affrontare situazioni e processi complessi. 


	a) Promuovono un’impostazione dei processi di CD nei termini di processi di ricerca/azione.

b) Vi sono ricorrentemente momenti dedicati a riflettere sul percorso e a ridefinirne il significato.

c) In questi momenti si presta attenzione non solo a ciò che si è fatto o si fa, ma a come lo si fa. 

d) Nel percorsi si procede passo passo, per successive progettazioni dei vari passaggi.  

e) Viene posta grande attenzione alla dimensione emotiva dei processi, anche attraverso l’individuazione di conduttori/facilitatori preparati per curare tale dimensione.

f) Si adottano tempi “lunghi” e rilassati per poter effettivamente pensare e lavorare insieme.

g) Prima di prendere decisioni si esplorano i problemi, dandosi il tempo necessario per farlo.  


	

	7.  Le ONG aiutano i soggetti territoriali a produrre valore aggiunto territoriale(coesione sociale, fiducia,  saperi, ecc. …).


	a) Vengono avviate nuove collaborazioni

b) Vengono avviati progetti comuni da soggetti che prima non lavoravano insieme

c) Settori diversi collaborano e progettano insieme.


	

	8. Le ONG  curano la memoria/documentazione dei percorsi. 

 
	a) Vengono predisposte modalità condivise di documentazione, che rendono possibili analisi e riflessioni e non sono solo adempimenti formali.

b) In ogni passaggio viene definito perché, chi e come deve documentare ciò che si fa. 

c) La documentazione viene utilizzata nel percorso progettuale.

d) La documentazione è accessibile.
	


Funzione 3

INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

La funzione Informazione e Comunicazione va  declinata come:

- interna, riguardante le attività di raccolta di documentazione e scambio d’idee, proposte, informazioni interne alla   

   Rete

- esterna, rivolta alla cittadinanza nel suo complesso, per quanto riguarda le questioni dello sviluppo e della cooperazione.

	Indicatori
	Descrittori
	Documentazione

 (dati numerici, documenti scritti, descrittori concreti …)

	1. l’informazione e la comunicazione tengono conto delle caratteristiche dei destinatari, cercano il loro coinvolgimento e la loro partecipazione
	a) La comunicazione è costruita esplicitamente tenendo conto delle caratteristiche dei soggetti ai quali si rivolge.

b) la comunicazione è condotta con linguaggi e approcci diversi secondo gli obiettivi e i destinatari 

c) l’informazione e la comunicazione cercano un equilibrio tra aspetti che mirano al coinvolgimento emotivo ed aspetti che stimolano capacità di lettura critica

d) le iniziative di comunicazione prevedono il coinvolgimento di alcuni dei portatori di interesse sul territorio nella fase di progettazione, di realizzazione, di valutazione.
	

	2. i materiali prodotti per informazione e comunicazione evitano di presentare problemi e soluzioni come completamente definiti, mettono sempre in evidenza il loro carattere di “lavori in corso” e contengono proposte di approfondimento e suggerimenti per la riflessione e l’azione.
	a) i materiali informativi vengono accompagnati da chiavi di lettura e di interpretazione utili per compiere scelte autonome e responsabili

b) i materiali informativi e comunicativi stimolano la riflessione su elementi spesso dati per scontati


	

	3. i materiali prodotti per l’informazione e la comunicazione e quelli di documentazione, propongono almeno una delle  seguenti chiavi di lettura:

· interdipendenza tra i popoli, tra uomo e ambiente, tra fenomeni globali e locali

· i processi evolutivi per cui le diversità costituiscono una risorsa per ricercare soluzioni sostenibili 


	a) il materiale prodotto dedica spazi adeguati e proposte di lavoro alla molteplicità di relazioni

b) il materiale mette in evidenza diversi punti di vista e interpretazione e ne rappresenta correttamente i punti rilevanti invitando, anche con giochi e testi, a processi di immedesimazione

c) il materiale mette in evidenza gli elementi di incertezza e di rischio all’interno del problema affrontato

d) il materiale sottolinea la non possibilità di eliminare il rischio e propone quindi esplicitamente il “principio di precauzione”, fornendo esempi concreti e proposte di buone pratiche.

	

	4. L’informazione e la comunicazione assumono le necessità e le opinioni di portatori di interesse del Nord, ma in particolare del  Sud del mondo come elemento principale di confronto
	a)  soggetti locali e portatori di interesse, nel Nord, ma soprattutto nel Sud del mondo,  vengono coinvolti sia nella fase di rilevazione dei bisogni sia in quella di valutazione dei materiali prodotti

b) l’informazione e la comunicazione valorizzano le diverse risorse, ambientali sociali e culturali del territorio

c) l’informazione e la comunicazione affrontano temi che hanno un legame evidente con la comunità locale e globale e che possono essere vissuti personalmente dai destinatari


	

	5. i materiali e le iniziative per l’informazione e la comunicazione promuovono riflessioni, azioni e comportamenti utili per una cittadinanza attiva e consapevole degli effetti globali delle azioni locali, e viceversa.
	a) i materiali mettono in evidenza le relazioni tra i temi affrontati localmente e i problemi globali.

b) i materiali e le iniziative stimolano riflessioni sul peso delle proprie azioni e forniscono esempi di comportamenti responsabili su scala locale e planetaria

c) l’informazione e la comunicazione propongono una riflessione sulle pratiche democratiche necessarie per arrivare ad una decisione

d) i materiali  riportano quando appropriato, i principi accettati a livello internazionale relativi al tema in oggetto, mettendone in evidenza, se esistono, gli aspetti contraddittori


	

	6. L’informazione  e la comunicazione sono adattabili e flessibili, attente ai feedback,  permettono una varietà di utilizzazioni e

valorizzano il ruolo dei partner del Sud del Mondo
	a) gli strumenti informativi e comunicativi prevedono e stimolano le possibilità di risposta e di intervento da parte dei fruitori.

b) i materiali distinguono tra i dati e la loro interpretazione e danno a chi li usa strumenti per un’interpretazione autonoma

c) il materiale informativo prodotto tiene conto delle diverse possibilità di lettura, considerando e valorizzando il punto di vista dei Paesi del Sud del Mondo, e quando possibile adotta diversi registri di comunicazione a seconda degli interessi e delle competenze dei destinatari.


	

	7. I servizi di informazione, documentazione e comunicazione rispondono a criteri di efficacia rispetto ai tempi, ai modi e ai contenuti proposti
	a) la disponibilità del servizio tiene conto delle necessità dell’utenza e cerca di promuoverne la fruizione (n. degli utenti nel tempo)

b) la rete cura i rapporti con i soggetti attivi del territorio così da raccogliere informazioni utili per i soggetti coinvolti 

c) i tempi di risposta del servizio sono brevi

d) il materiale è facilmente consultabile anche da non esperti 


	

	8.L’informazione e la comunicazione orientata all’EaS si propone di costruire una condivisione di linguaggi, conoscenze, modalità di discussione e di confronto sul territorio e a questo scopo si integra con i progetti educativi, con le azioni e le politiche presenti


	a) i materiali e le iniziative di comunicazione riducono i termini tecnici all’indispensabile e ne spiegano il significato e l’uso.

b) nella presentazione di dati e di informazioni si spiegano  le modalità di raccolta e i loro limiti

c) i materiali informativi accompagnano e  integrano i progetti educativi, le azioni e le politiche presenti sul territorio

d) tra le iniziative di comunicazione si da spazio a discussioni pubbliche, in cui si confrontano punti di vista diversi, curandole nella forma e nella sostanza
	

	9. La comunicazione e l’informazione orientata all’EaS contribuiscono a far conoscere quanto si realizza nella rete e sul territorio 


	a) i materiali prodotti per la comunicazione e l’informazione si fondano sui progetti e le iniziative di EaS presenti sul territorio e ne diffondono i risultati

b) si predispongono occasioni di incontro e confronti tra i soggetti presenti sul territorio e attivi nell’EaS.
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� per l’anno di sperimentazione 2006-2007  la funzione Formazione non è stata presa in esame dalla nostra rete di 12 ong,, per motivi di fattibilità della sperimentazione, ma non è da escludere in via di principio.





